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E’ uno dei versi che mantengo vivo nel mio cuore,
perché richiama i miei studi, le mie itale radici ma
soprattutto rappresenta per me come per tanti
uomini e donne , un vero e proprio amuleto morale,
un antidoto all’imbarbarimento e alla nullificazione. 

Si, donne.
Noi donne, che in ogni latitudine , in ogni nazione, in
ogni casa, combattiamo una lotta quotidiana e
silenziosa non solo per raggiungere e mantenere lo
spazio conquistato, ma per continuare ad indignarci
e a reagire fiere e determinate di fronte a soprusi ed
ingiustizie, a fare di necessità virtù ed a decidere
per i nostri figli e le nostre famiglie.
Quanto succede oggi in Afghanistan non ha
soltanto la connotazione di un’ennesima guerra
mossa da intenti economici, ma è una vera e propria
guerra alla cultura e all’evoluzione del genere
umano ed in particolare femminile. Classi divise fra
maschi e femmine nelle scuole, per le bambine
accesso all’istruzione fino a 12 anni, asservimento
totale all’uomo/padrone per ogni decisione debba
essere presa , applicazione della legge della Sharjia:
ecco il medioevo prossimo venturo.

Ciò che la pandemia ci ha insegnato è che non
esistono più confini perché i virus viaggiano, le
opinioni viaggiano, la cultura viaggia. Ciò che i
talebani non considerano è che esiste oggi il
bisogno fisiologico della cultura, che non può
consentire il cieco asservimento a religioni o
credenze che riducono l’essere ad un semplice
esecutore di bisogni primari. Ciò che i talebani non
hanno considerato è che oggi le nostre voci sono più
forti perché amplificate dal web, ciò che oggi i
talebani non hanno considerato è che noi donne di
tutto il mondo, non abbiamo paura e per una che
cade 1000 sono pronte a sostituirla.
Voi non vincerete contro le nostre menti, contro le
nostre anime, perché noi donne siamo libere, libere
anche di sbagliare e fiere di assumerci le nostre
responsabilità.
Alle nostre istituzioni chiedo che nessuna
concessione, nessun dialogo sia concesso a chi nega
millenni di storia costruita sul sangue di eroi ed
eroine in lotta per la conquista di libertà, nessuna
apertura a chi intende ridurre il ruolo della donna a
mera fattrice di futuri schiavi.

E D I T O R I A L E

FATTI NON
FOSTE A
VIVER COME
BRUTI, MA PER
SERVIR
VIRTUTE E
CANOSCENZA



STRADA DELLE ABBAZIE: 
FEDE, ARTE E NATURA 

NELLA GRANDE MILANO
D I  R A F F A E L L O  L U L Y



e artistici ma hanno avuto un ruolo determinante
nello sviluppo dell’agricoltura e nel disegno del
paesaggio: in quest’ottica il progetto vuole
intrecciare turismo religioso, turismo culturale e
turismo enogastronomico. Tali segmenti di
promozione turistica trovano infatti un punto di
fusione ideale nell’area coinvolta dal progetto, tra
Parco Agricolo Sud e Parco del Ticino.

Le Abbazie e il territorio

La valorizzazione delle Abbazie situate nella parte
meridionale della provincia e le figure degli ordini
monacali che le hanno costruite, sono l’elemento
centrale nella realizzazione del progetto. Il Parco
Agricolo Sud Milano è sicuramente, tra i Parchi
regionali che insistono sul territorio della nostra
provincia, quello che da più tempo assorbe le
maggiori energie dell’istituzione provinciale.

La rete dei siti cluniacensi e la strada delle abbazie
cistercensi sono fra gli itinerari culturali
riconosciuti dal Consiglio d’Europa nell’ambito del
tema “Pellegrini, monaci e mastri costruttori”. Il
Settore Turismo della Provincia di Milano e il
Servizio per la Pastorale del Turismo e i
Pellegrinaggi dell’Arcidiocesi di Milano hanno
collaborato alla individuazione di un percorso di
valorizzazione che colleghi i siti di San Lorenzo in
Monluè, Chiaravalle, Viboldone, Santa Maria in
Calvenzano, Mirasole, Morimondo, San Pietro in
Gessate. La “Strada delle abbazie” disegna un
itinerario originale che da una parte attua, nel
territorio provinciale, le indicazioni del Consiglio
d’Europa e dall’altro si collega al tema di Expo 2015
“Feeding the planet – nutrire il pianeta”
proponendo la valorizzazione delle eccellenze
enogastronomiche locali. 
Le abbazie sono non solo capolavori architettonici
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L’opera dell’uomo tenacemente, costantemente si
è sforzata di regolare e modellare il corso delle
acque valorizzandone il suo utilizzo a fini militari,
agricoli, di vie di commercio e di traffico. Nel corso
dei secoli il territorio si è andato organizzando
attorno a questa risorsa primaria: in principio
furono le Abbazie (Chiaravalle, Mirasole,
Viboldone), poi vennero i castelli (Rocca Brivio,
Melegnano, Bussero, Cusago), in epoche più
recenti Ville e Cascine. 
Il Parco del Ticino vanta pure una agricoltura assai
sviluppata e il suo paesaggio ha come segni
distintivi i Navigli, i canali di irrigazione le marcite,
le cascine lombarde, i mulini, le risaie. Numerose
imprese hanno aderito al progetto “Parco del
Ticino – Produzione controllata” che ne certifica i
prodotti che possono essere acquistati
direttamente presso le aziende.

Il Parco intreccia, in un’esperienza forse unica a
livello europeo, motivi di salvaguardia e tutela del
territorio con la difesa di una funzione economica
come quella agricola che ha segnato la storia dello
sviluppo economico di quest’area. Fra le azioni
intraprese dl Parco vi è la concessione in uso del
Marchio “Produttore di qualità ambientale - Parco
Agricolo Sud Milano” alle aziende agricole che
operano a favore dell’ambiente. La legge istitutiva
del Parco e il Piano Territoriale di Coordinamento
assegnano infatti alle imprese agricole un ruolo
strategico di presidio territoriale e di concorso alla
sua tutela. Ci troviamo infatti in un territorio che
già a partire dal Medio Evo ha visto l’uomo operare
modificandone la qualità del paesaggio. “Un
paesaggio costruito” come scriveva il Cattaneo, a
cominciare dalle opere idrauliche e dall’utilizzo
della risorsa acqua di cui è ricca questa provincia.
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 I siti oggetto di valorizzazione nello svolgimento
del percorso sono:
- Abbazia di San Lorenzo in Monluè; 
- Abbazia di Chiaravalle; 
- Abbazia di Viboldone; 
- Basilica di Santa Maria in Calvenzano; 
- Abbazia di Mirasole; 
- Abbazia di Morimondo; 
- Chiesa di San Pietro in Gessate

Il progetto “Strada delle Abbazie”

Nasce quindi l’idea di sviluppare un ideale percorso
di valorizzazione che colleghi questi siti.
L’itinerario utilizzerà la rete stradale presente a
Sud di Milano e privilegerà, fra i mezzi di trasporto,
l’utilizzo della bicicletta e favorirà in misura
importante il cammino a piedi, tipica espressione di
movimento di un’epoca molto lontana ma di
recente riscoperta e valorizzata. La “Strada delle
Abbazie” vede quindi il suo naturale inizio nella
città di Milano, partendo dalla Abbazia di Monluè,
e si snoda lungo un percorso che si sviluppa come
segue: Abbazia di San Lorenzo in Monluè > Abbazia
di Chiaravalle > Abbazia di Viboldone > Basilica di
Santa Maria in Calvenzano > Abbazia di Mirasole >
Abbazia di Morimondo > Chiesa di San Pietro in
Gessate. Si prevede la valorizzazione dei siti
culturali lungo la strada delle Abbazie attraverso
l’individuazione di un’offerta
culturale/naturalistica/enogastronomica.
Ad ogni tappa del circuito verrà realizzata, anche in
maniera modulare o in fasi di implementazione del
progetto, una puntuale identificazione dei seguenti
aspetti correlati: offerta ristorazione e
pernottamento; individuazione dei luoghi di
interesse culturale; valorizzazione di percorsi
complementari e aree di interesse naturalistico;
promozione di eventi quali feste patronali, visite
guidate tematiche, rievocazioni storiche, laboratori
didattici e ludici e altro. Un percorso di questo tipo
vuole conferire infatti una nuova valenza al
concetto di bene culturale, creando un’interazione
tra la tutela e la valorizzazione dei beni ed il
contesto culturale e territoriale nel quale sono
inseriti, con la finalità di coglierne tutti gli aspetti
tipici.
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LE VIE FRANCIGENE 
DEL SUD

D I  R A F F A E L L O  L U L Y

All’epoca l’efficiente e capillare sistema viario, con
cui Roma aveva innervato tutto il territorio
dell’Impero, non era più in grado di sopperire alle
esigenze dei fruitori della strada. Infatti, a seguito
delle invasioni barbariche e della caduta dell’Impero
Romano d’Occidente, venne meno ogni forma di
potere centrale e non fu più possibile quella regolare
manutenzione necessaria perché le strade
potessero continuare a svolgere la loro funzione. 

La Via Francigena è costituita da una rete di
percorsi che mettevano in comunicazione i
principali poli di riferimento di pellegrinaggio
dell’Europa centro-occidentale con Roma (città
santa), Santiago de Compostela e Gerusalemme.
Nella seconda metà del VII secolo, sotto la spinta
dei pellegrinaggi a Roma e al Santuario di San
Michele Arcangelo sul Gargano, ripresero in
Europa le comunicazioni a orizzonti sovraregionali. 
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Il succedersi di eventi naturali dagli effetti
catastrofici (frane, esondazioni di corsi d’acqua,
terremoti, impaludamenti) e le distruzioni
apportate dall’uomo ai manufatti e alle opere di
arredo delle strade, avevano ogni dove interrotto
la continuità del reticolo stradale, facendo perdere
al sistema viario la sua caratteristica principale: la
sovraregionalità.
Così, anche nei casi in cui si conservavano tratti più
o meno lunghi dei tracciati delle vie, queste si
declassarono, limitandosi a svolgere funzioni
pressoché locali. Allorché si manifestò di nuovo
l’esigenza di collegamenti stradali ad ampio
orizzonte, la linea di transito preferenziale che si
formò per collegare l’oltralpe con Roma, con San
Michele Arcangelo sul Gargano e con i porti della
Puglia (per chi s’imbarcava per la Terrasanta), fu la
risultante di una sorta di “collage” fra tratti di
consolari che ancora seguivano l’antico tracciato e
nuovi percorsi. 
La diffusione, nel corso dei secoli X-XIII del culto
delle reliquie, contribuì alla creazione di un nuovo

un nuovo sistema: la Via Francigena. L’origine del
nome faceva riferimento ai territori “francesi”, ma
localmente era anche detta “Romea” perché
portava a Roma, centro della cristianità. In realtà il
termine “Francia” indicava sì l’attuale stato
francese, ma, più in generale, i territori dominati
dai Franchi, e quindi anche parte dell’Europa
centro/ settentrionale.
Così la “via Francesca” o “via Francigena”, acquisì
una straordinaria importanza sul piano storico,
economico e culturale e venne percorsa dai
pellegrini che si recavano ai principali “loca sacra”
della Cristianità occidentale con alterne vicende. In
Italia le sue origini si devono probabilmente alla
necessità dei Longobardi di collegare il regno di
Pavia con i territori del centro e sud Italia. La via
era presidiata nei punti strategici da una rete di
fortificazioni con soldati. Infatti, la funzione di
sicurezza era affidata alle “abbazie regie”,
monasteri fortificati che obbedivano direttamente
ai re longobardi. Le abbazie gestivano anche le
funzioni di ospizio per i viandanti. 
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Con il passaggio dalla dominazione longobarda alla
dominazione franca, la strada crebbe di
importanza; fu migliorato il fondo stradale,
passando in molti tratti dalla terra battuta al fondo
lastricato (come erano, peraltro, le vie di epoca
romana in lunghi tratti coincidenti). In questo
periodo “la strada” assunse di nuovo una funzione
di collegamento che andava oltre l’ambito locale,
conformandosi via via in un sistema viario
composto da un fascio di vie, o ancora meglio, di
interi territori attraversati dai pellegrini, i quali
adeguavano il loro percorso a seconda delle loro
credenze religiose, delle stagioni, della situazione
socio-politica del momento storico, ecc.. Oggi la
Via Francigena, nel tratto a nord di Roma, si fa
coincidere con la Cassia, basandosi sulla
testimonianza storica della memoria
dell’arcivescovo di Canterbury Sigeric del 990; si
tratta di una scelta che ha un fondamento storico
ma ciò non esclude le altre varianti e percorsi
alternativi.  Allontanandosi da Roma seguiva,
dunque, il tracciato dell’antica Cassia e, toccata
Bolsena e  Acquapendente, si inoltrava in Val
d’Orcia sino a Siena e poi seguiva la Val d’Elsa sino 

a San Gimignano. 
Di qui traversava i colli della Toscana centrale sino
a Lucca e Camaiore; risaliva la Versilia sino a
Luni/Sarzana. Di qui i pellegrini diretti a Santiago
de Compostela potevano imbarcarsi e navigare
fino al delta del Rodano ricongiungendosi, a
Montpellier, alla Via Tolosana. Da Luni si inoltrava
in Lunigiana valicando l’Appennino al passo del
Monte Bardone (ora passo della Cisa). Passati il
borgo antico di Berceto la strada scendeva il
versante appenninico fino a Fornovo e, raggiunta
la pianura padana, piegava verso nord ovest
toccando Fidenza e Piacenza, dove si guadava il Po.
Toccando Pavia, Vercelli e Ivrea si poteva
proseguire nella Val d’Aosta superando le Alpi
tramite il passo del Gran San Bernardo (nord
ovest) e seguitando fino a raggiungere l’abbazia di
Canterbury. In alternativa si poteva puntare più a
ovest per la Val di Susa transitando per il passo del
Monginevro e poi, oltre le Alpi, verso Arles e i
territori spagnoli (sud ovest), ancora in direzione
Santiago de Compostela. Da Susa un altro percorso
traversava le Alpi al passo del Moncenisio per
dirigersi verso Lione (ovest). 
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Anche a sud di Roma, verso la Terrasanta, non

c’era una direttrice unitaria. I pellegrini potevano

scegliere almeno su due possibili direttrici che

portavano tutte egualmente a Benevento: la via

Appia e la via Prenestina/ Casilina/Latina. Almeno

sino al VII-VIII secolo è stata dimostrata la

continuità del tracciato primitivo della via Appia

(poi si affermerà decisamente il percorso

pedemontano). Il tracciato della Via Prenestina e

Casilina/Latina, oltre che a servizio del traffico

locale, fu usato sempre per i transiti a lunga

percorrenza, da molti secoli prima di Cristo, per

l’andamento geografico favorevole, la maggiore

salubrità. Fu normale dunque per i pellegrini, dopo

essere stati a Roma, utilizzarla per proseguire il

cammino diretti a San Michele Arcangelo sul

Gargano o per imbarcarsi, dalle coste pugliesi, per

raggiungere la Terrasanta. Non a caso, già nel X

secolo, è documentato l’uso del termine

“Francisca” per un tratto di strada transitante per

le proprietà del monastero di San Vincenzo al

Volturno, in un’area cioè compresa nel fascio dei

percorsi convergenti su Capua. Chi percorreva la

Via Francigena, iniziando dalla via Prenestina dopo

essere uscito da Porta Maggiore, incontrava Gabii,

Palestrina, Anagni, Ferentino, Frosinone, Aquino,

Cassino, Venafro, Teano e Benevento.

Analogamente chi andava sulla Labicana trovava

Labico, Valmontone, e dopo Anagni gli stessi siti

della Prenestina; così come succedeva per la Via

Latina che passava per Tuscolo, Artena, per

raggiungere Anagni. Diverso era il percorso

dell’Appia che costringeva ad allungare di un

giorno il cammino, ma era più “comoda”

soprattutto per i carri e le merci. Passava per

Ariccia, Lanuvio, sino a Capua dove risaliva per

Benevento. Superato Benevento i pellegrini

raggiungevano la costa attraverso l’Appia Traiana

oppure si dirigevano in senso quasi orizzontale

verso il Gargano al Santuario di San Michele

Arcangelo. Di prassi s’imbarcavano da Brindisi o da

Otranto per la Terrasanta. Ovviamente, il viaggio

si compiva in entrambe i sensi.
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Il percorso Anagni-Paliano-Roma, parte del quale
verrà reso fruibile durante la 16° giornata del FAI
di Primavera del 2008, è parte di
quest’antichissima via che dal 1300 in poi, con
l’istituzione del Giubileo da parte di Bonifacio VIII,
acquistò un’importanza strategica per l’aumento
dell’interesse, da parte delle popolazioni del
Mezzogiorno, verso Roma a discapito della
Terrasanta. La forte temperie religiosa connessa
con i santuari conduce ad una dinamica dei
pellegrinaggi locali segnando le vie di
comunicazione e le strutture assistenziali, tonifica
l’indotto economico come ricordano le tante
vicende legate alla devozione dei santi e dei
martiri. In particolare quelli di Roma come San
Pietro e Paolo, ma anche quelli come S. Agapito, o i
santuari della Mentorella a Capranica Prenestina,
della Madonna del Buon Consiglio a Genazzano, di
Torre in Pietra, di Subiaco, della SS.ma Trinità di
Vallepietra, ecc. E proprio l’importanza di alcune
vie di collegamento nel Lazio sono state l’asse
fondante su cui si sono sviluppati centri importanti
come Praeneste, Anagni, Cassino, … Le
preesistenze, i segni lasciati dagli eventi nel corso
dei secoli, lo sviluppo dei centri abitati, rivisti con
un’ottica complessiva, hanno evidenziato il comun
denominatore: il percorso. Lungo la direttrice della
Via Prenestina-Latina è presente un patrimonio
archeologico e storico unico al mondo,
rappresentato da resti e monumenti di importanza
straordinaria che vanno dalle origini della civiltà
romana all’epoca moderna. I grandi viaggiatori
dell’ottocento, tra i quali spiccano Tomassetti,
Nibby e Gregorovius, descrissero con grande
entusiasmo questo tratto di Campagna Romana,
soggiornandovi a lungo e, ancora oggi, costituisce
la via privilegiata di pellegrinaggio verso gli
importanti Santuari già citati. È importante
precisare che attualmente le Vie Francigene del
Sud sono ancora principalmente un progetto.
Vi è la volontà di un numero crescente di Enti,
Istituzioni, Associazioni e realtà territoriali unite
dall’obiettivo di un grande Itinerario culturale
euro-mediterraneo e impegnate ad estendere alla
via Francigena nel Sud la certificazione di
“Itinerario Culturale del Consiglio d’Europa” già
ottenuta dal “percorso di Sigerico”, da Canterbury
a Roma nel 1994.
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Le pagine del sito di riferimento e delle
pubblicazioni finora realizzate, dunque, sono da
intendersi “work in progress”. Allorquando la
menzione ufficiale sarà stata ottenuta, con il
contributo dei Ministeri e delle Regioni
interessate, si potrà procedere alla redazione di un
vero e proprio MASTERPLAN delle Vie Francigene
nel Sud che si auspica possa diventare parte
integrante del “Masterplan del Mezzogiorno” .
Masterplan significa programmare e pianificare
l’insieme degli interventi necessari per mettere in
sicurezza i percorsi, installare la segnaletica, in
modo coordinato da Canterbury a Santa Maria di
Leuca: un grande impegno che richiede tempi,
energie, risorse e competenze. 
Con uno studio particolareggiato, affidato alla
Società Geografica Italiana, è stato possibile
redigere un vero e proprio “Dossier” che - per la
prima volta - ha messo a sistema le delibere degli
enti regionali, le proposte territoriali e le
competenze che hanno suggerito varianti e
connessioni tra i percorsi, validando i percorsi da 

un punto di vista storico e geografico.
Rimane ancora molto da fare per individuare con
precisione, su una scala locale, i passaggi più idonei
ai camminatori, per provvedere successivamente
alla messa in sicurezza, alla segnaletica ed alla
infrastrutturazione dei servizi dedicati. Ma si
manifesta il giusto orgoglio per aver individuato
ben cinque direttrici di sviluppo che interessano i
territori del basso Lazio, della Campania, del
Molise, della Basilicata e della Puglia, per
connettere Roma a Brindisi, in direzione di Santa
Maria di Leuca e della Terra Santa: 
• direttrice Appia Antica; 
• direttrice Appia Traiana; 
• direttrice Micaelica; 
• direttrice Litoranea; 
• direttrice da Genzano di Lucania a Brindisi

Si ringrazia e si invita a visitare per maggiori
informazioni i siti www.viafrancigenedelsud.it
www.viafrancigenasud.it
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LOCAL
MARKETING:

OVVERO COME PROMUOVERSI
SUL TERRITORIO

D I  R A F F A E L L O  L U L Y



Parliamo spesso di attività di comunicazione e
marketing per le aziende, oggi entriamo nel
dettaglio di alcuni strumenti da poter utilizzare
nella propria strategia di “Local Marketing”.
A chi potrebbe essere utile la promozione e la
visibilità in ambito locale? In generale a tutte le
imprese che vogliono essere trovati da potenziali
clienti che abitano o visitano la propria zona. Bed
and breakfast, ristoranti, hotel ma anche agenzie di
viaggio sono incluse in una lunga lista di attività che
possono sfruttare questi servizi.
In questo articolo proviamo a vedere come può
essere utile uno strumento che sta diventando
sempre più completo e diffuso. Google My
Business.

I vantaggi di Google My Business? 

Google My Business (noto come Google Local e
Google Places) è la piattaforma che alimenta le
schede di attività commerciali di Google e che offre
alla tua attività l'opportunità di essere mostrata
nel pacchetto locale, oltre a comparire in una serie
di risultati diversi e gestire come le loro
informazioni vengono visualizzate su ciascuno.
È una piattaforma che ogni azienda locale
dovrebbe conoscere e utilizzare dato che le
informazioni della propria scheda possono
apparire in molti modi diversi su google. Nel
pannello di ricerca che appare alla destra delle
ricerche google, nelle mappe e nelle ricerche fatta
da telefono.
Le ricerche locali vanno oltre la semplice scoperta
di nuove attività. Spesso le persone cercano
indicazioni stradali, informazioni di contatto,
l'occupazione di luoghi, recensioni e altro.
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Google My Business è gratuito

Se vi state ponendo questa domanda la risposta è
sì, questo servizio è gratuito. O per meglio direi in
cambio google otterrà i vostri dati e traccerà parte
dei dati dei vostri potenziali clienti. Affronteremo
in altri articoli il tema della privacy e del business
legato alla raccolta dei dati. 
Google My Business non vi richiede né un costo di
iscrizione né un canone di rinnovo, da questo punto
di vista è quindi gratuito. Non esiste un'opzione
premium e hai pieno accesso allo strumento
semplicemente impostando la tua pagina. Senza
una scheda di Google My Business, non apparirai su
Google Maps e questo in molti casi significa, come
minimo, perdere delle opportunità. In più tieni
sempre a mente che se non trovano te trovano un
tuo concorrente e questo è davvero un aspetto a
cui prestare attenzione.

indirizzo
orari di apertura 
numero di telefono
sito Web con link 
indicazioni stradali 
fotografie
recensioni

Google Knowledge Panel

Questa è la casella delle informazioni che appare in
alto a destra dei risultati di ricerca (desktop) o
vicino alla parte superiore della pagina sui
dispositivi mobili quando qualcuno esegue una
ricerca specifica per la tua attività.
Google My Business mette in evidenza
informazioni sulla tua attività in modo semplice e
ben organizzato, per questo gli utenti lo stanno
utilizzando sempre di più.
È noto come”Knowledge Panel” per visualizzare le
informazioni chiave, tra cui
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Il numero di visualizzazioni ricevute dal
tuo profilo, foto e post.
Le query di ricerca che le persone
utilizzano per trovare la tua attività.
L'impegno.
Un profilo del tuo pubblico (fasce di età,
sesso e paesi).
Il numero di clic sul sito web, telefonate
e richieste di indicazioni stradali.

La capacità di raccogliere e visualizzare
recensioni

L'utilizzo di Google My Business significa
che puoi raccogliere recensioni dai clienti e
dimostrare la qualità dei tuoi prodotti o
servizi ai potenziali clienti.
Nonostante le tue attività di comunicazione
sono sempre più efficaci, le grafiche sempre
più belle e gli slogan perfetti per attirare
pubblico, gli utenti daranno sbirciatina a
quello che hanno scritto altri utenti, per
avere la riprova che sia un buon servizio. 
Ed è in questo spazio si trovano le
recensioni dei clienti. Questo spazio sta
acquisendo sempre più importanza, in
qualche modo sta sostituendo altri servizi
basati sulle referenze. Infatti a molti utenti
non serve leggere centinaia di recenzioni ma
è sufficiente leggerne dieci o venti e per
questo la crescita di questo servizio sta
limitando i siti storici come tripadvisor.
Anche Google Maps (sia l'app che le versioni
Web desktop e mobile) ha lo scopo di
aiutare coloro che cercano indicazioni
stradali, nonché di scoprire attività e luoghi.
Per tante imprese essere presente sulla
mappa può significare una maggiore
richiesta di informazioni o di visita da parte
dei clienti.

Analisi dei dati

Google My Business mette a disposizione
delle statistiche che possono aiutarti a
migliorare ulteriormente la visibilità della
tua scheda. Ad esempio puoi controllare:
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Farsi notare sempre di più

Esiste anche la possibilità di creare dei contenuti
sponsorizzati. Delle vere e proprie pubblicità da
mostrata solo al pubblico selezionato e presente
localmente.
Le “Local Services Ads” fanno parte del panel di
possibilità di google ADS ovvero il sistema
pubblicitario di google. Sono un nuovo tipo di
annunci che permette alle attività locali (per ora
solo ad alcune categorie) di promuoversi con un
nuovo formato di annuncio

Le metriche più interessante in questo caso
riguardano la possibilità di spingere gli utenti
contattarti telefonicamente o cercarti sulla mappa
di google.
Le campagne locali sono molto più semplici di  

visite in struttura
click per chiamata
richieste di indicazioni stradali.

quelle tradizionali che si gestiscono tramite il
pannello di google ADS, in qualche modo sono
pensate per essere più semplici da configurare in
autonomia. Il loro scopo è di promuovere
l’interazione con le sedi locali sotto forma di visite
in struttura e contatto attraverso altri strumenti
web come la vista al sito o semplicemente una
telefonata.

Gli obiettivi delle campagne pubblicitarie da poter
selezionare sono 3: 

1.
2.
3.

Google quindi si pone come un partner facilitatore
che cercherà di portare le persone fisicamente nel
nostro hotel, b&b, ristorante o agenzia.
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Il machine learning

Come sta cercando google di migliorare il servizio?
Attraverso, il machine learning.
In pratica è l’algoritmo stesso di Google a imparare
attraverso il modo in cui le persone (i potenziali
clienti) utilizzano il servizio o da come vedono e
reagiscono alla comunicazione della tua azienda e
delle altre presenti nel suo enorme database. Con
questi dati, la tecnologia di Google farà un lavoro
costante di miglioramento e di piccole modifiche ai
parametri in modo da rendere sempre più
efficiente ed efficace il posto in cui mostrare gli
annunci, il budget da allocare oltre alla grafica e il
testo da mostrare all'ultimate. 
Questo meccanismo diventa ogni giorno più
affidabile e più le campagne a pagamento tendono
a migliorare proprio perché maggiore è la quantità
di informazioni che si danno “in pasto” al sistema e
più esso avrà dati a propria disposizione per
performare al meglio.

di avere le sedi verificate su Google My
Business;
di aver tutte le campagne su Rete Ricerca con
estensioni di località approvate;
di avere le campagne sempre attive (o quasi);

Come fa google a sapere se le campagne Google
Ads Local stanno aumentando le visite in negozio?
Per determinare le conversioni di visite in negozio,
Google utilizza la cronologia delle posizioni del
telefono dell'utente che effettua la ricerca (tramite
GPS) per determinare se ha visitato la sede di un
negozio dopo aver visualizzato un annuncio.
Quella visita viene registrata come conversione
nella campagna Google Ads.

3 cose da verificare prima di attivare le campagne
local

1.

2.

3.
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Passaggio 1: vai alla pagina di creazione di Google My
Business

Passaggio 2: inserisci il nome della tua attività

Passaggio 3: scegli la categoria più adatta alla tua
attività

Passaggio 4: scegli se aggiungere o meno una posizione

Passaggio 5: aggiungi il tuo indirizzo

Passaggio 6: rivedere i possibili elenchi

Passaggio 7: aggiungere le tue informazioni di contatto

Passaggio 8: termina 

Come configurare la tua pagina Google My Business

Configurare la tua attività su Google My Business è
un'attività semplice che non dovrebbe richiedere molto
tempo ed è il primo passo per aumentare la visibilità online
della tua attività nella tua area di servizio.
Ecco una guida passo passo su come impostare la tua pagina.

Visita la pagina https://business.google.com/create e cerca
il nome della tua attività; questo passaggio ti aiuterà a
vedere rapidamente se hai già impostato una pagina GMBH
in passato se non sei sicuro. Supponendo che tu non trovi
una scheda per la tua attività, puoi fare clic sul pop-up, che
dovrebbe essere apparso ora o utilizzare il link "aggiungi la
tua attività a Google".

Qui è dove devi compilare il nome della tua attività. 

Ora devi scegliere la categoria principale che meglio
rappresenta la tua attività. Nella maggior parte dei casi,
vedrai una serie di opzioni, quindi scegli quella che ti
descrive meglio.

Qui è dove sceglierai se vuoi elencare o meno una vetrina
fisica che il pubblico può visitare (e mostrarla su Google
Maps).

Assicurati di compilare il tuo indirizzo per intero,
aggiungendo nuove righe come richiesto per rendere il più
semplice possibile per i clienti trovare la tua posizione.

In questa fase, ti potrebbe essere richiesto di confermare se
una delle numerose sedi esistenti è la tua attività nel caso in
cui venga trovata una potenziale corrispondenza stretta.

Aggiungi il tuo numero di telefono e l'URL del sito web (o
scegliere di non collegarti a un sito web e configurare un sito
Google gratuito in base alla tua scheda).

Hai finito di aggiungere cose; devi solo fare clic su "Fine" e la
tua pagina GMBH è impostata. Non resta che verificare
l'elenco. 
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ARMENIA:
“CHIESE DI CRISTALLO” E
KHATCHKAR

D I  A N T O N E L L A  R I B O N I  -  A R S E R V I C E M I @ G M A I L . C O M

L'espressione "chiese di cristallo" compare nel
titolo di un articolo scritto dallo storico e critico
d’arte Cesare Brandi (1906-1988) nel 1968 per il
Corriere della Sera, che recensiva una mostra
fotografica sull'architettura armena. Trovò
un’analogia con la foggia del cristallo di rocca per
descrivere la struttura delle chiese armene, spesso
innalzate in posizione dominante su un’altura,
apparendo da lontano come un cubo sormontato 

da una cuspide conica o piramidale, con spigoli
taglienti. Caratteristica peculiare degli edifici di
culto in Armenia è l’assenza di quella evoluzione
stilistica che si è verificata nell’architettura
religiosa d’Occidente: la struttura delle chiese
armene ha infatti mantenuto inalterati i suoi
elementi costitutivi stabiliti dal suo fondatore, San
Gregorio Illuminatore, primo Katholikos –
l’autorità massima della chiesa Apostolica Armena. 
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Gregorio apparteneva alla dinastia reale degli
Arsacidi d'Armenia, ma, a causa dell’omicidio del
sovrano armeno Cosroe I da parte di suo padre,
dovette rifugiarsi, insieme a tutta la famiglia, a
Cesarea in Cappadocia. Solo dopo la maggiore età
ritornò in Armenia e grazie all’educazione da parte
di  un nobile convertito al cristianesimo, di nome
Eutalio, Gregorio cercò di introdurre la religione
cristiana nel suo paese natale. In quel periodo
regnava Tiridate III d'Armenia, figlio di quel
Chosroe I che il padre di Gregorio aveva ucciso.
Il sovrano era cresciuto in territorio romano e
considerava i cristiani come disturbatori della
società e della religione. Con questa convinzione
iniziò a perseguitare i primi missionari cristiani in
Armenia, e, in particolar modo, perseguì l'efficace
campagna del predicatore Gregorio che aveva
fatto molti proseliti. 

Gregorio fu quindi imprigionato nella fortezza-
prigione di Khor Virap, ancora oggi visibile, nella
città di Artašat, dove il predicatore rimase per ben
tredici anni. La leggenda vuole che a seguito delle
sue persecuzioni contro i cristiani, il re armeno
venisse colto da una terribile malattia, dalla quale
nessun medico di corte riusciva a curarlo. Quando
la sorella del re ebbe un sogno che le parlò dei
poteri miracolosi del predicatore imprigionato
nelle segrete, il re rifiutò inizialmente la proposta,
ma, alla fine, cedette e venne guarito per
intercessione di Gregorio.  Secondo la tradizione
furono gli apostoli Bartolomeo e Giuda Taddeo ad
iniziare l’evangelizzazione di questa terra sotto il
regno di Urartu nel primo secolo, gettando così le
basi per i futuri cristiani ma, grazie alla guarigione,
Tiridate III si convertì al cristianesimo e nel 301 la
proclamò religione di Stato.
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Gregorio fu quindi in grado di iniziare la
costruzione di chiese, scuole religiose e conventi,
stabilendo canoni precisi e dettagliati per la
realizzazione degli edifici. Sempre e dovunque
l’elemento centrale della chiesa armena è la cupola,
sovrastata da un alto tamburo che culmina con una
cuspide. L’interno è raccolto e spoglio, per aiutare
la concentrazione nella preghiera, ma, grazie al
materiale utilizzato, il tufo, - a volte anche basalto
o granito - i costruttori, in alcune chiese, si sono
serviti di pietre levigate di tonalità diverse per
comporre giochi cromatici originalissimi e molto
ornamentali pur nella loro semplicità. L’Armenia è
particolarmente ricca di questo materiale: di
origine vulcanica, è leggero e facile da tagliare e
levigare appena estratto dalla cava, mentre si
indurisce con l’esposizione all’atmosfera e può
assumere una vasta gamma cromatica che va dalle
tonalità del nero, grigio, bruno fino a quelle del
rosa, ocra, violetto, rosso mattone, verde. 

Altro elemento ricorrente è il gavit, un vasto
ambiente coperto che precede l’ingresso delle
chiese, utilizzato in genere come sala adibita ad
assemblee, tribunale, aula d’insegnamento.
Solitamente si regge su quattro colonne ed ha
un’apertura verso il cielo circondata da motivi “a
stalattiti” (muqarnas, dell’architettura araba), cui si
attribuisce anche una funzione acustica. 
Questo motivo, di origine tipicamente islamica, è il
risultato di contatti con il mondo persiano, ma si
differenzia nell’uso dei materiali: le stalattiti
islamiche sono realizzate in stucco o ceramica
policroma, quelle armene invece in pietra da taglio. 
Il tufo si presta idealmente anche alla lavorazione
di bassorilievi, che sovrastano i portali delle chiese
e all’incisione delle tipiche croci dette khatchkar.
“Khatch” significa “croce” e “kar” “pietra”, quindi
letteralmente tale denominazione denota appunto
delle croci di pietra. 
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L’abilità nella lavorazione della pietra da parte degli
artigiani armeni tocca il suo vertice in queste
grandi lastre di pietra poste verticalmente sopra le
tombe, o attorno alle chiese o all’interno dei gavit. I
khatchkar sono numerosissimi, ancora oggi in
territorio armeno se ne contano circa
quarantamila. Sono una forma d’arte originalissima,
che ha accompagnato gli armeni nel corso di tutta
la loro storia. Hanno fin dalle origini assunto
funzione commemorativa, celebrativa e funeraria,
e tali sono sentiti anche oggi. Per comprenderne
l’evoluzione, bisogna risalire alle loro origini.
Nell’era precristiana vi erano dei cippi noti come
vishap, che contrassegnavano il territorio. Il vishap
era una grande stele figurata, con la testa a forma
di pesce o drago, probabilmente collegata con il
culto dell’acqua in epoca pagana e tipica del
secondo millennio a. C. mentre fu a partire dal IV
sec. d. C. che compare la croce, innalzata a
testimonianza del martirio dei primi cristiani.
Inizialmente le croci erano lignee; divennero in
pietra a partire dal V sec., anche se all’epoca il
motivo celebrativo più impiegato era una stele
votiva, appoggiata su un basamento a forma di
prisma, ornata con motivi vegetali stilizzati.
Il khatchkar, propriamente detto, fa la sua
comparsa nel IX e X sec. La stragrande
maggioranza dei khatchkar presenta bracci
elaborati alle estremità e riccioli agli apici; dalla
base dipartono ramificazioni con foglie, grappoli
d’uva e melograni, disposti simmetricamente, che
rimandano all’ “Albero della Vita”; in genere non
compare la figura del Crocefisso, ma una croce
vuota.
In Italia possono essere ammirati due importanti
esempi di khatchkar. All’Isola di San Lazzaro degli
Armeni, a Venezia, accanto all’ingresso principale
del monastero, si erge un khatchkar del XIII sec., in
tufo grigio. Opera del celebre maestro Poghos, è
stato donato dalla Repubblica Armena alla Regione
Veneto in segno di amicizia e a testimonianza
dell’antico connubio che lega Venezia e il popolo
armeno. Altro bellissimo khatchkar è conservato al
Museo Archeologico di Milano.
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Le chiese, tutt’oggi rimaste, possono presentarsi
isolate, ma più spesso fanno parte di complessi
monastici e “dialogano” con il territorio, con
l’ambiente naturale, come il complesso monastico
di Noravankh del  XIII sec. 
Si trova in cima ad un precipizio in un paesaggio
molto simile a quello del Grand Canyon, fatto di
terra rossa e profonde gole: la Valle del fiume
Amaghu, si fonde armonicamente con il tufo chiaro
degli edifici. 
E’ formato da tre chiese, ognuna con una sua
peculiarità; la più originale è quella di S.
Astvatzatzin, per la struttura a due piani. Si può
accedere al piano superiore, salendo un’impervia
scaletta che, per la singolarità della collocazione
funge anche da motivo decorativo della facciata
principale.  Di grande suggestione è il complesso di
Khor Virap, il cui nome in armeno significa “pozzo
profondo”: dall’interno della chiesa si può scendere
in un ambiente profondo oltre sei metri -forse
un’antica cisterna- che la tradizione identifica con
la prigione di San Gregorio l’Illuminatore. 
Oltre che per la sua importanza storica, questo
luogo è meta irrinunciabile perché dall’alto delle
sue mura si può godere di una delle più belle viste
dell’Ararat, l’antico vulcano sulla cui cima pare sia
approdata l’Arca di Noè. 

Appare vicinissimo ed imprendibile, con i suoi oltre
5000 metri di altezza e con la cima perennemente
innevata, ma che dal 1921 non fa più parte del
territorio armeno. (L’Ararat passò sotto il controllo
turco durante la guerra tra Turchia e Armenia del
1920 e formalmente divenne parte della Turchia
secondo il Trattato di Mosca del 1921).
Un altro esempio di architettura sacra è il
complesso monastico di Geghard; è tra i più antichi,
risalente ai primi secoli dopo la conversione e si
compone di quattro edifici principali, costruiti in
epoche diverse. Anche il paesaggio dei dintorni
contribuisce a rendere questo monastero un luogo
di rara bellezza: si trova infatti all’interno della gola
del fiume Azat, dove si alternano montagne
innevate e guglie rocciose. Particolarmente
singolari sono le chiese scavate nella roccia, le celle
dei monaci abbarbicate sulla montagna e una
miriade di piccole croci sulle pareti, incise nella
pietra, visibili nella semioscurità della chiesa più
interna.
Le due chiese gemelle di S. Astvatzatzin e S.
Arakhelots, raggiungibili grazie ad una ripida
scalinata di un centinaio di scalini, dominano invece
l’enorme bacino del Lago Sevan. Proprio nel cuore
del paese si trova questa grande distesa d’acqua
dolce che gli armeni considerano il loro mare. 

 2 4  |  U E T  N E W S  



Il nome Sevan deriva dalla parola sev, che in
armeno significa “nero”: secondo una leggenda,
durante un’invasione da parte degli arabi, gli
abitanti di una delle città si rifugiarono sull’isola
sfruttando il lago ghiacciato. 
Quando gli arabi provarono a fare la stessa cosa, il
ghiaccio cedette e si colorò di nero per via dei
numerosi morti. In origine il territorio su cui
sorgono le due chiese era un’isola, ma a seguito del
progressivo abbassamento delle acque del lago si è
trasformato in promontorio. Le due chiese
risalgono al IX secolo e nella chiesa di S.
Astvatzatzin  si trova uno dei rarissimi khachkar
che propone la figura di Gesù inchiodato sulla
croce.  
Questi sono solo alcuni delle chiese/monasteri
dove ambiente costruito e paesaggio si fanno
complementari. Inoltre risulta evidente che, a
partire dalla conversione ufficiale, la storia e i
destini dell’Armenia risultano connessi con quelli
del cristianesimo, in cui fede religiosa, identità
culturale e coscienza nazionale si sono unite e
questo connubio è ben espresso nell’Ode
all’Armenia una composizione del poeta Elise
Ciarenz (1897-1937) dove le 
immagini evocate fanno risaltare la profondità
della storia e la bellezza della natura armena. Un
paese che lascia sempre qualcosa di profondo a
chiunque intenda visitarlo.

Io della mia dolce Armenia amo la parola dal sapore di sole,
Della nostra antica lira amo le corde dai pianti di lamento,
Dei fiori color sangue e delle rose il profumo ardente
E delle fanciulle di Nayiri amo la danza morbida e agile.

Amo il nostro cielo turchese, le acque chiare, il lago di luce,
Il sole d’estate e d’inverno la fiera borea stanante il drago,
Le nostre pareti inospitali delle capanne sperdute nel buio
E delle antiche città amo la pietra dei millenni.

Non dimenticherò i nostri canti lamentosi, ovunque io sia,
Non dimenticherò i nostri libri incisi con lo stilo, divenuti
preghiera,
Per quanto lacerino il cuore le nostre piaghe sprizzanti
sangue,
Amerò ancor più la mia Armenia amorosa, orfana, ardente di
sangue.

Non vi è alcun’altra leggenda per il mio cuore colmo di
nostalgia,
Simile al Narekatsi e a Kučhak non vi è fronte luminosa,
Attraversa il mondo, non vi è simile all’Ararat vetta bianca,
Qual cammino di gloria inaccessibile, il mio monte Masis io
amo.

 Traduzione di Boghos Levon Zekiyan ( arcieparca di

Costantinopoli degli armeni in Turchia)
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LE PERLE DEL LAGO DI GARDA
D I  F A B I O  R I V A

Il Lago di Garda è sicuramente una delle località più
ricercate e turistiche del Nord Italia, a cavallo di
ben 3 regioni e incastonato tra le Alpi e la pianura
Padana è caratterizzato da un clima mite e
paesaggi mozzafiato.
Meta ideale per una gita o un weekend, è anche
meta ogni anno di molti turisti stranieri,
soprattutto tedeschi, che vi passano le vacanze.

Grazie ai suoi caratteristici borghi pittoreschi, alle
spiaggette, le riserve naturali e i parchi a tema,
offre attrattive durante tutto il periodo dell’anno. 
È anche il posto ideale dove fare diverse attività
sportive, come l’arrampicata, il trekking e le
attività in barca a vela. Ogni anno ospita infatti
diversi eventi velici e regate.
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Una delle località più conosciute e rinomate è
sicuramente Sirmione, chiamata anche la “Perla
del Garda”. E a ragione. Adagiata infatti su una
sottile striscia di terra, che incanta i suoi visitatori
con la bellezza dei suoi paesaggi mozzafiato e
architetture piene di storia.
Per secoli fu avamposto militare, vi troviamo
infatti il famoso Castello Scaligero, posizionato a
guardia dell’unico ingresso al borgo e costruito
durante l’epoca scaligera intorno al XIII secolo,
probabilmente sui resti di un fortificazione
romana. E’ uno dei castelli meglio conservati di
tutta Italia. La particolarità di questo edificio, è
che è circondato da tutti e 4 i lati dalle acque del
lago, su uno dei quali fu costruita la Darsena, un
tempo luogo di approdo della flotta scaligera.
Se si visita il Castello, non si può perdere il
camminamento di ronda sulle mura, dal quale è
possibile godere di una magnifica vista sul lago,
arrivando fino in cima al mastio, la torre più alta
della fortezza.

Un’altra cosa da non perdersi assolutamente se si
visita Sirmione sono le Grotte di Catullo, un parco
archeologico fra i più suggestivi d’Italia, una domus
romana costruita tra la fine del I secolo a.C e il I
secolo d.C. attribuita alla famiglia di Catullo, il poeta
latino morto nel 54 a.C.
Prima degli scavi, le rovine della villa erano coperte
da folta vegetazione e apparivano all’occhio del
visitatore sotto forma di caverne, proprio da qui
deriva il termine “grotte”.
Si può arrivare alle Grotte di Catullo e alla Villa
soltanto a piedi passeggiando per il centro di
Sirmione seguendo le indicazioni, oppure
ammirandole attraverso un tour in barca.

Per concludere, chi sente la parola “Sirmione” non
può non associarla alle famose terme, il “Centro
Termale Acquaria”, dove è possibile rilassarsi nel
suggestivo parco, tra percorsi vascolari, docce
aromocromatiche e tanto altro.

U E T  N E W S  |   2 7

SIRMIONE



Altra località famosa del Lago di Garda è
Desenzano, il comune con il più alto numero di
abitanti, cittadina ricca di attrazioni, negozi, locali
e attività commerciali.
Desenzano sul Garda è famoso per il suo Castello,
una meravigliosa fortezza risalente all’Alto
Medioevo, costruita sulle fondamenta di una
“castrum” romana.
E’ posto sulla cima della collina da dove domina il
porto ed aveva funzione difensiva, ospitando
guarnigioni militari ed utilizzato principalmente
come rifugio da parte dei cittadini.
Oggi, la struttura è diventata un punto di
riferimento turistico di tutto il Lago di Garda
grazie alla meravigliosa vista panoramica che è in
grado di offrire.
Il porto, anch’esso di epoca medievale, è un’altra
delle attrattive della cittadina, piuttosto
frequentato dalle numerose imbarcazioni adibite
alle escursioni turistiche.

E’ stato alla base della millenaria attività dei
desenzanesi, grandi commercianti di cereali e di
granaglie.
Considerato il più importante mercato di grani della
Lombardia, intorno alla piazza principale ed al porto
erano stati costruiti capaci magazzini per l'ammasso
delle granaglie. Altra attrazione di Desenzano sul
Garda sono i resti della Villa Romana, situata nel
centro storico, dove si possono ammirare un enorme
giardino, l’Antiquarium (che espone materiali
provenienti dagli scavi: fra questi vi sono resti di
statue e di ritratti molto interessanti oltre a un
frantoio per la spremitura di uva o di olive) e oltre
240mq di mosaici policromi, che mostrano scene di
caccia, satiri e bighe. Nel Civico Museo Archeologico,
che ha sede nell’ex monastero dei Frati Carmelitani,
possiamo invece trovare numerosi manufatti,
testimonianze dell’Età del Bronzo e provenienti da
insediamenti palafitticoli, conservati per millenni nei
bacini torbieri. Vi troviamo inoltre un reperto unico,
uno degli aratri più antichi al mondo, vecchio oltre
2.000 anni.

DESENZANO DEL GARDA
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Bardolino è uno dei paesi più turistici del Lago di
Garda, sede ogni anno di vacanzieri italiani e
stranieri.
Si trova sulla sponda orientale a circa 30 km da
Verona ed è compreso tra i comuni di Lazise a sud
e da Garda a nord. È un bellissimo luogo di
villeggiatura che ospita diversi campeggi e villaggi,
nonché diversi edifici storici nel centro colorato,
tra le case di pescatori.
Una delle cose sicuramente da fare è camminare
lungo il bellissimo lungolago, dove soprattutto in
inverno si possono vedere tramonti bellissimi. Si
raggiungono così anche diverse spiaggette ben
attrezzate e facili da raggiungere.
Il centro di Bardolino è caratterizzato invece dalla
presenza della grande Chiesa parrocchiale, al cui
fronte parte la lunga piazza Matteotti, tra bar,
ristoranti e negozietti.
Altra tappa da non perdere è il Museo dell’Olio, un
percorso storico-didattico alla scoperta di questo
“essenziale” condimento. È possibile anche fare
dei percorsi di degustazione per singoli e gruppi.

Il comune di Salò è particolarmente conosciuto
storicamente per il luogo di rifugio di Mussolini
durante l’ultimo periodo della Seconda Guerra
Mondiale. È qui infatti che vi fondò con l’aiuto nazista
la “Repubblica Sociale Italiana”, conosciuta appunto
come “Repubblica di Salò”. Sul bellissimo lungolago vi
troviamo il “Palazzo della Magnifica Patria” e il
“Palazzo del Podestà” che oggi ospitano gli uffici
comunali. Il lungolago di Salò offre circa tre
chilometri di passeggiata lungo pedane in legno, in
acciaio e in muratura. Da non perdere è il sito
archeologico della vecchia colonia romana. SI tratta
di un sito dove son ben visibili alcuni dettagli della
vita e dello sviluppo di questa colonia, considerata
una delle più importanti in epoca romana. Da qualche
anno Salò si è arricchita del prestigioso museo
MU.SA che ospita eventi e mostre di gran richiamo.
Altra tappa obbligata è la chiesetta di San
Bartolomeo, costruita con un’architettura semplice,
povera, caratteristica tipica del medioevo.
Per concludere vale la pena visitare la particolare
torre dell’orologio che per oltre cento anni è stato
uno dei capolavori ingegneristici che ha
contraddistinto questa cittadina.
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Malcesine è famoso per il suo Castello Scaligero di
epoca medievale, che domina il borgo.
Il borgo medievale è la parte più caratteristica
grazie ai suoi stretti vicoli, le sue case in pietra e
mattone, il saliscendi, i negozietti locali, che si apre
poi sul lago dando degli scenari davvero
mozzafiato. Il Castello Scaligero, simbolo di
Malcesine, vede l’insediamento nel 1300 della
famiglia degli Scaligeri. Situato su uno sperone
roccioso a picco sul mare, offre degli scorci
davvero mozzafiato sul lago di Garda.

Vi troviamo il museo di storia naturale del Baldo e
del Garda, che racconta la flora e la fauna del lago, la
Sla di Goethe in ricordo dell’umanista tedesco che
scelse Malcesine come tappa nel suo viaggio in Italia
e la Sala delle Galee, dedicata alla storia della
navigazione sul lago.
Altra tappa di Malcesine è il Palazzo dei Capitani,
costruito tra il Duecento e il Trecento dagli Scaligeri
sopra ad antichi resti romani, con il suo giardino
floreale e le stanze che ospitano eventi ed attività
culturali. Carino è anche l’antico porticciolo, che
ospita l’arrivo e la partenza dei traghetti. Luogo
ideale per sedersi e bere un aperitivo.

MALCESINE
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FOOD&BEVERAGE
IN BARCA A VELA

D I  C E C I L I A  T O D E S C H I N I



Se un tempo la barca a vela era solo per lupi di mare
o sinonimo di esclusività ostentata, da qualche
anno le opportunità di godersi il mare dal mare
sono diventate un’opzione finalmente per tutti.
Tour operator e charter si moltiplicano di anno in
anno e i rigori della nautica sono stati abbandonati
a favore di imbarcazioni sempre più comode,
perfette per le estati del Mediterraneo: barche
comode per prendere il sole, spazi sempre più ampi
e soprattutto…il frigorifero!
Sembra un’esagerazione, ma per chi andava per
mare fino a vent’anni fa, tutto ciò che riguardava la
cucina era agli ultimi posti tra le godurie di bordo,
non perché i marinai non mangiassero, anzi, ma si
trattava prima di tutto di sfamarsi, perché le
attrezzature di bordo erano assai sacrificate
rispetto alla terra ferma.

In primis davvero il frigorifero, generalmente a
pozzetto e alimentato solo con il motore in
funzione oppure se in porto e quindi,
sperabilmente, raramente in barca a vela
funzionava. Di conseguenza la conservazione del
fresco era riservata davvero all’essenziale e la
scelta del menù legata non tanto alle voglie, ma alla
necessità di cucinare ciò che sarebbe andato a
male prima.
In barca poi gli spazi non sono ampi, anzi sono
davvero risicati e quindi la possibilità di stivare
cibo non è infinita e anche qui si privilegia
l’ottimizzazione degli spazi alla varietà: meglio un
chilo di riso e uno di spaghetti e qualche tolla
piuttosto che una miriade di ingredienti differenti
difficili da stivare e facili da dimenticare.
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Infine, i fornelli veri e propri erano generalmente
due e simili a quelli da campeggio con in più il
dettaglio non indifferente di dover garantirne l’uso
durante la navigazione. Questo vuol dire che se la
barca si inclina, la pentola non può seguirla, quindi
tutte le cucine sono montate su una struttura
basculante che garantisce di non ustionarsi con
pentole di acqua bollente che si rovesciano alla
prima onda, ma che rendono il cucinare un’attività
da giocolieri ed equilibristi. 

Oggi qualcosa è cambiato?
Frigo poco spaziosi e poco freschi, dispense piccole
e scomode e pochi fuochi e basculanti rimangono,
ma sicuramente con maggiore agio, perché la
tecnologia in barca è migliorata e spesso le
imbarcazioni sono dotate di generatore di corrente
che permette di rinfrescare il frigo; perché stipetti
e gavoni sono più numerosi e perché chi disegna le
barche sa che il confort è diventato una priorità e
spesso i fuochi ora sono almeno tre e gli spazi
intorno più ampi.
Quindi in barca bisogna e bisognerà sempre
ingegnarsi e il segreto per un piatto riuscito non

saranno mai l’ingrediente segreto, l’esecuzione
perfetta o lo chef stellato a bordo!
In barca i segreti sono la capacità di organizzare la
cambusa, cioè la spesa di bordo; di improvvisare
con gli ingredienti che ci sono, avanzano o che
dureranno meno e quella di organizzare un menù
che permetta di dover usare pochi spazi e pochi
utensili (solo una pentola e una padella, un tagliere
dove poter affettare tutto, 1-2 ingredienti al
massimo). Ma non pensate nemmeno per un attimo
che in barca oggi si mangi male, anzi! Chi avrà
avuto già l’esperienza di una navigata, quasi
certamente ricorderà un cibo semplice, ma
incredibilmente gustoso. Come è possibile, visto lo
scenario appena descritto? Semplice, la magia della
vela permette anche questo: molto spesso gli
Skipper sono anche dei goderecci a cui piace
mangiare e stare in compagnia e poi ci sono il mare,
il sole e l’aria, che, si sa, mettono appetito e infine
l’ingrediente è il contesto. Solitamente in barca il
cielo stellato fa da soffitto, le acque cristalline da
pavimento ed è facile sentirsi bene e apprezzare
anche la più semplice delle bruschette. 
Provare per credere!
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R.D.M IL CUORE
DELL'OSPITALITÀ

ALBERGHIERA!
D I  B E R N I E  G A L L O T T A  -  B E R N I E G A L L O T T A 7 6 @ G M A I L . C O M



Ben ritrovati! Oggi voglio parlarvi di ciò che per

antonomasia viene definito il "cuore operativo"

dell'attività alberghiera: il Room Division

Management (letteralmente "gestione della

divisione camere").

Vediamo insieme di darne ora una definizione,

mentre nelle prossime occasioni andremo ad

analizzare insieme quali sono le figure professionali

che la compongono e come operano nel loro

reparto di riferimento.

La Room Division è uno delle "aree" fondamentali

nell'operatività alberghiera e la sua efficacia ed

efficienza è di vitale importanza per la

sopravvivenza dell'attività imprenditoriale.

Questa formula organizzativa prevede

l'unificazione in un'unica divisione di tutti i reparti

coinvolti nel servizio di alloggio quali il Front Office

(composto da Ricevimento, Concierge, Guest

Relations) e Housekeeping (gestione piani e aree

comuni dell'albergo) che ne fanno parte

integrante. La sua importanza nasce proprio dal

fatto che i reparti che lo compongono hanno un

ruolo essenziale nella gestione diretta dell'Ospite

e della sua esperienza durante il suo soggiorno in

albergo. La specifica organizzazione del Room

Division Management dipende ovviamente dal

numero di camere della struttura: nelle imprese di

grandi dimensioni e con un elevato livello di

servizio, la responsabilità di questo settore è

affidata al Room Division Manager (RDM), mentre

in quelle di dimensioni medie e piccole, è affidata

direttamente al Direttore o al Capo Ricevimento

che hanno il compito di programmare, coordinare

e controllare l'attività dell'area di riferimento.
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Come sopra enunciato, le risorse operative nel

reparto Front Office impegnate sono il Front Office

Manager (o Capo Ricevimento) con i suoi

Supervisor, Segretari e Night Audit; nonché lo staff

di Conciergerie e quello di Guest Relations che si

preoccupano di "coccolare" l'Ospite durante tutto

il suo soggiorno in albergo...e non solo!

L'altro reparto di fondamentale importanza è

quello dell'Housekeeping capitanato dalla Prima

Governante (in qualità di responsabile) e

coadiuvata dalle sue Supervisors, nonché le risorse

addette alla pulizia delle camere e aree comuni, alla

gestione del guardaroba e della lavanderia, e in

alcuni casi anche tutta la squadra dei facchini.

La figura di Room Division Manager (RDM) ha doti

professionali che si avvicinano molto a quelle del

Direttore, con cui collabora a stretto contatto.

Si occupa di garantire che le strategie predisposte

dalla Direzione/Proprietà abbiano attuazione

nell'operativa dell'albergo; ovvero è suo compito

gestire, con funzione di supervisore, i vari reparti

di sua competenza e, laddove presenti, anche

impianti sportivi, cura e benessere, garantendo gli

standard qualitativi e la soddisfazione dell'Ospite

oltre che le aspettative della Direzione.

Un'altra sua mansione importante è quella di

elaborare piani di marketing e budget per il

proprio settore; fornire le proiezioni dei dati che

possono facilitare l'attività gestionale della

struttura e coordinare il lavoro dei colleghi degli

altri reparti con le sue doti di public relations,

fondamentali per questo ruolo!

Per questo è sua la responsabilità del

raggiungimento degli obiettivi prefissati come

quello qualitativo e quello economico.
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Potrei aprire un intero capitolo su quelli che sono

gli obiettivi qualitativi del servizio alberghiero, ma

mi limiterò a indicare quelli che per me sono i punti

essenziali per fornire un servizio di qualità:

•    L'empatia nell'Accoglienza

•    L'importanza di un Sorriso

•    Saper essere spontanei e sinceri

•    La disponibilità

•    Saper anticipare le esigenze degli Ospiti

A volte può sembrare superfluo ma è bene

ricordare sempre queste piccole regole, che non

interessano solo le figure di rilievo all'interno della

struttura, ma al contrario dovrebbero essere

regole per tutti coloro che lavorano attivamente al

processo di produzione dell'azienda, non soltanto

coloro che hanno un coinvolgimento diretto con la

cura dell'Ospite.

E' fondamentale ricordare che oltre gli Ospiti

esterni, che sono i clienti che arrivano in hotel, ci

sono anche gli Ospiti interni ovvero i colleghi con

cui ogni giorno condividiamo le nostre esperienze

lavorative.

Queste sono solo alcune delle nozioni che

interessano il reparto del Room Division

Management, ma alla base di tutte le nozioni c'è

quella più importante di tutte: "L'armonia

lavorativa facilita il raggiungimento degli obiettivi"

Nei nostri prossimi appuntamenti vedremo

insieme tutte le figure che compongono questo

meraviglioso mondo che è l'albergo, le loro

responsabilità, le qualità umane e professionali per

poter garantire al meglio il servizio offerto.

Cominceremo con l'ambito del Front Office (che è

il mio mondo!) e tutte le opportunità che dà

lavorare in questa magica atmosfera!
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CHO - CHIEF 
HAPPINESS OFFICER

D I  G R A Z I A  C A L E P P I

La figura del Cho è nata negli Stati Uniti – dove, per
altro, la ricerca della felicità sarebbe una garanzia
costituzionale – e sta prendendo piede all'interno
di diverse realtà internazionali. 
La danese Valcon è la prima azienda ad aver
introdotto in Europa, in collaborazione con
Happiness Research Institute, una sorta di “bilancio
sociale della felicità” con azioni e misurazioni
puntuali sul benessere e sui ritorni che genera. 
In Italia ci sono poco più di 40 Cho certificati e un
numero crescente di imprese ne affida i compiti a
chi ne ha l’attitudine. 

Il CHO è il manager destinato a preoccuparsi al
“benessere” dei lavoratori. La figura è sempre più
diffusa negli Stati Uniti e in Europa crescono le
società che introducono questo indicatore nel loro
bilancio sociale. È sempre accaduto in passato a
seguito di eventi drammatici o catastrofici, succede
anche ora. Dopo l'esplosione dell'emergenza
Covid-19, il perseguimento di una maggiore
serenità e di un più diffuso benessere ha scalato la
lista delle priorità. Così, sempre più municipalità
introducono deleghe alla Felicità e sempre più
aziende investono sui “chief happiness officer”.
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Nel nuovo modello di business, la sostenibilità
dell'individuo coincide con quella dell'azienda. "A
volte quando si parla di felicità si pensa a concetti
astratti, invece ha precisamente a che vedere con
il benessere della persona e della compagnia per
cui lavora. Guardiamo i dati: aumenta la capacità di
innovare del 300 per cento, le vendite del 37 per
cento, la produttività del 31 per cento. Per curare
il nostro business ci dobbiamo occupare di tutto
ciò che gravita in questo ecosistema. Il tema dei
feedback, per esempio, focalizzati sull'aspetto
emotivo di chi li riceve e di chi li invia, sulla qualità
della relazione: se c'è cura nei rapporti tra le
persone c'è fiducia e la fiducia porta
all'empowerment.  In Google a Chade-Meng Tan
venne dato il job title di CHO, dopo aver ricoperto
l’incarico di Jolly good fellow, una sorta di funzione
aziendale che ha preceduto la formalizzazione del
CHO, in molte aziende Usa; c’è Jenn Lim, CHO di
Delivering Happiness, spin-off aziendale di 

Alla Termoplastic F.B.M., manifattura varesina dal
1963, i manager della felicità sono addirittura due.
«Non è il successo che porta la felicità, ma la
felicità che va ad alimentare il successo», sentenzia
Andrea Munari, che guida l'azienda di famiglia nel
ruolo di Lean manufacturing manager. 
«Mettere in campo un PF (Piano per la felicità)
implica la trasformazione verso un'organizzazione
positiva, in cui tutti sono chiamati a partecipare e
sono allineati sugli stessi valori. Noi abbiamo
cercato di invertire il trend, mettendo al centro i
bisogni di ciascuno e focalizzandoci sulle
competenze soft dei collaboratori».
Cecilia Masserini, responsabile delle risorse umane
e "CHO" di Biogen, Italia, multinazionale
biotecnologica americana che studia e sviluppa
terapie per malattie autoimmuni e rare, come la Sla
e l’Alzheimer. 
Nata ad Aosta nel 1983, Masserini è tra i primi
cinquanta manager titolati CHO in Italia.
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Zappos; Christine Jutard, che è stata CHO di
Kiabi; c’è anche Ronald McDonald, CHO di
McDonald’s, tra i primi negli Stati Uniti già nel
2003.  Non è detto che la certificazione di Chief
happiness officer corrisponda a un analogo
incarico aziendale. “E questo può indurre a
credere che stiamo parlando di fuffa-
management”, ammette Veruscka Gennari,
autrice con Daniela Di Ciaccio del volume ‘Chief
happiness officer. Il futuro è delle Organizzazioni
Positive’ (Franco Angeli, 2020). 
La felicità è un vocabolo che evoca molto, ma che
non è facile far calare nella banalità delle
descrizioni economico-aziendali. 

Qual è l’elemento distintivo di un Chief
Happiness Officer?

Il CHO ha una visione sistemica ed integrata
delle Organizzazioni.
Sa che le organizzazioni non sono macchine
composte di parti separate e che le persone non
sono ingranaggi da manipolare, controllare,
contare, spostare senza che ci siano effetti su
altre dimensioni.  Vede le organizzazioni come
organismi viventi, complessi e adattivi che si
modificano costantemente attraverso le
interazioni interne ed esterne, e vede le persone
nella loro “pienezza”, con bisogni, talenti,
capacità, valori, anche esse in costante
mutamento. Questo tipo di visione richiede la
capacità di osservare l’organizzazione in maniera
sia allargata – considerando le sue interazioni ed
influenze con l’ambiente esterno in cui è inserita
– sia integrata. 
Il CHO guarda l’intero “sistema” di condizioni di
processo (ad esempio come, quando e cosa
valuto e premio), struttura (ad esempio livelli di
gerarchia che impattano l’autonomia decisionale
o il flusso di informazioni), cultura (ad esempio la
condivisione e il rispetto fanno parte dei nostri
valori e dell’agire organizzativo?) e leadership
(ad esempio gli stili di comunicazione e di
feedback), che promuovono o ostacolano il 
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La cultura organizzativa. Il CHO promuove la

CULTURAL TRANSFORMATION orientando

l’organizzazione verso un proposito forte,

ancorato a finalità collettive, capace di

generare un impatto sociale, ecologico e di

promozione del bene comune.Ad esempio si

chiede: ci fidiamo delle persone? Il benessere e

la felicità fanno parte dei nostri valori? Qual è il

contributo e l’impatto che stiamo lasciando alla

comunità e nel territorio in cui operiamo?

Come il nostro proposito ci guida per

contribuire ad un cambiamento positivo della

nostra società?

coinvolgimento e che vanno presidiati e allineati

per assicurare la coerenza, elemento su cui spesso

inciampano le organizzazioni e la cui mancanza

rende inefficaci molte delle politiche di welfare

nate con le migliori intenzioni.

Le 4 dimensioni dell’Organizzazione Positiva

che il CHO presidia 

L’evoluzione della società e i cambiamenti

economici, politici, culturali, tecnologici e

ecologici. Il CHO presidia l’area della cosiddetta

CORPORATE HAPPINESS, fa cioè della felicità

una strategia organizzativa coerente. Ad

esempio si chiede: se la depressione è un

problema emergente che potrebbe riguardare

le persone che vivono nella mia organizzazione,

cosa posso fare per ridurre il rischio e quindi

evitare impatti negativi su produttività,

engagement, innovazione?

La leadership e i modelli mentali di chi guida

l’organizzazione. Il CHO coltiva e diffonde la

POSITIVE LEADERSHIP a tutti i livelli

dell’organizzazione, perché sa che non esistono

organizzazioni positive senza leader positivi. Ad

esempio si chiede: i leader della mia

organizzazione pensano che se i collaboratori

vanno al corso di yoga stanno perdendo tempo

e che la regola è sempre “business first”? Come

comunicano e danno feedback? Che tipo di

comportamenti promuovono? Sono coerenti

con ciò che dichiarano?
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I processi organizzativi. Il CHO presidia la

POSITIVE ORGANIZATION, sceglie, disegna e

gestisce processi e pratiche congruenti con la

strategia identificata e capaci di generare

benessere e percezione di coerenza. Ad esempio

si chiede: facciamo riunioni tutti i giorni, anche

quando non ce ne è bisogno? Il corso di teatro è

considerato fuori orario di lavoro o messo in

alternativa alla pausa pranzo? Stiamo

selezionando secondo i valori

dell’organizzazione? Quanto cortisolo

generano i nostri processi di valutazione della

perfomance.

Per concludere, in un settore come quello turistico

in cui le aziende hanno la Mission di dare felicità e

divertimento ai propri clienti, non si può ignorare

una nuova figura professionale come quella del

CHO, che potrebbe dare una nuova energia ad un

business che negli ultimi due anni è stato messo a

dura prova dalla Pandemia
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GLI HOTEL PIU’ PARTICOLARI
DOVE ALLOGGIARE
D I  F A B I O  R I V A
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CAPSULE HOTEL GIAPPONE

I capsule hotel, sono una particolare categoria di
alberghi quasi sconosciuti in Italia.
Negli ultimi anni in Giappone hanno spopolato,
nonostante siano delle strutture davvero
particolari e (opinione personale) non
particolarmente comodi.
Si tratta infatti di “camere a capsula” di circa 2
metri quadrati che includono letto ed eventuale
televisione.
Il prezzo è davvero modico, ma bisogna
dimenticarsi il bagno privato e altri comfort. Non è
possibile neppure portare il bagagli all’interno della
capsula, in quanto non c’è spazio, ma va lasciato nei
depositi bagagli che consistono in armadietti
sorvegliati.
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Le capsule sono dei blocchi modulari in plastica e
fibra di vetro, stile alveare. Per la privacy sono
presenti delle tendine oppure degli sportelli per
potersi “chiudere” dentro. Qualche volta è
presente una piccola finestra apribile.
Il primo capsule hotel è stato realizzato nel 1979 a
Umeda, un distretto di Osaka; si chiamava, e si
chiama tutt’ora, Capsule Inn Osaka.
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SNOW HOTELS

Quante volte abbiamo visto alla televisione cartoni
animati o film dove venivano rappresentate le Igloo
come abitazioni caratteristiche delle popolazioni
artiche?
Si tratta della più primordiale costruzione
realizzata interamente con blocchi di ghiaccio
pressato, simbolo per eccellenza della civiltà Inuit.
Da alcuni anni hanno iniziato a sorgere dei veri e
propri hotel di ghiaccio, che sorprendono i clienti
con stanze spettacolari costruite completamente di
ghiaccio.
Partiamo dallo Snow Castle Hotel in Finlandia,
divenuto uno dei più conosciuti e ambiti hotel di
ghiaccio, costruito da oltre 19 anni è divenuto
simbolo della città di Kemi. 
Dispone di 18 camere da letto circa (il numero

varia ogni anno, a seconda della fantasia degli
architetti del ghiaccio). Sui letti sono adagiate pelli
di renna e sacchi a pelo termici. Le pareti delle
camere di ghiaccio sono decorate con tessuti
tradizionali lapponi. Molto suggestivo anche il
ristorante di ghiaccio, con le sue sedie
(naturalmente in ghiaccio), protette da pelli di
renna e le magnifiche sculture. Un’altro bellissimo
esempio di hotel di ghiaccio è l’Iglu Dorf in
Svizzera. Potrete soggiornare in romantici igloo
con camere riscaldate e decorate con opere di
artisti internazionali. Ogni igloo è diverso
dall'altro, potrete scegliere una suite romantica o
una camera per passare una notte insieme agli
amici. Il villaggio viene realizzato da zero ogni
inverno, con famosi artisti e scultori che ogni anno
si applicano per l’abbellimento delle strutture.



HOTEL SOTTOMARINI

Quando si è in cerca di una nuova esperienza
sensazionale, bisogna assolutamente valutare la
possibilità di passare una notte in fondo al mare.
Ci sono infatti alcune particolarissime strutture che
permettono di farlo.
Una di queste è il “Utter Inn”, situato ad un’ora
circa da Stoccolma.
È l’hotel galleggiante più piccolo del mondo. Alla
struttura, situata nel Lago Malaren, si accede
attraversando una piccola casa svedese situata
sulla superficie dell’acqua.
Costruita dallo scultore locale Mikael Genbergd, il
progetto di questa struttura fa parte di una trilogia
di installazioni chiamate "spazi alternativi per
vivere". 
Chi soggiorna in questo hotel ha anche a
disposizione una piccola imbarcazione, con la quale
può esplorare il lago e le sue isole.
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Passando ad un’esperienza molto differente, ci
imbarchiamo nel “Lovers Deep”, il sommergibile
più moderno del mondo, ormeggiato nel Mar dei
Caraibi, nei pressi dell’Isola di Santa Lucia. Il
Lovers Deep non è certo per tutti dato che il costo
per notte è di circa 100 mila euro, ma lo scenario al
suo interno è davvero mozzafiato! I numerosi
finestroni danno infatti la possibilità di godersi uno
spettacolo di coralli e pesci davvero incredibile.
Per concludere non possiamo dimenticarci
dell’Hotel di lusso Atlantis The Palm a Dubai, uno
dei simboli della città ed una delle principali
attrazioni. L’hotel, aperto nel 2018, è situato
sull’isola artificiale di Palm Jumeirah.
La struttura ospita più di 1500 camere e suite,
tutte con vista sul mare. Tra queste solo una è
situata sull’Ambassador Lagoon Aquarium, per
dormire in compagnia di oltre 65.000 creature
marine. Le ampie vetrate permettono infatti di
venire “sommersi” dalla vita sottomarina
dell’acquario.
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HOTEL SOSPESI

Se non si soffre di vertigini, un’altra categoria di
hotel per i più avventurosi è sicuramente quella
degli hotel sospesi.
Un Esempio è lo Skylodge Adventure Suites,
situato nella Valle Sacra di Cuzco , in Perù, che ti
offre la possibilità di dormire all'interno di una
camera da letto sospesa all’altezza di circa 400 mt.
completamente trasparente, e ti consente di avere
una vista impressionante su questa valle magica e
mistica.
Tutte le suites sono assolutamente sicure, costruite
con materiali d'avanguardia ed innovativi,
interamente fatte a mano e resistenti ad ogni tipo
di agente atmosferico. Inoltre sono davvero molto
comode, e dotate di ogni sorta di comfort.

Non è però un soggiorno per tutti, dato che per
raggiungerlo bisogna percorrere una strada
ferrata o un intrepido sentiero composto da
diverse ziplines.
Un altro hotel tutt’altro che classico che potrebbe
diventare presto realtà (al momento è ancora una
proposta, presentata da uno studio di architettura
turco, Hayri Atak) è il Cliff Concept Boutique
Hotel, un boutique hotel che sporge da una parete
di roccia del fiordo Lysefjord in Norvegia, a
strapiombo sul mare. Questo albergo di lusso che
farà vivere l’emozione di essere sospesi sul vuoto,
dovrebbe essere strutturato su tre piani, tutti
dotati di un proprio balcone, più una terrazza alla
sommità, che sarà dotata in parte di un pavimento
trasparente e una piscina realizzata con fondali
trasparenti. Un luogo perfetto per rilassarsi e
godere di una vista magnifica sul fiordo.



Si sente spesso parlare di consumattore (con 2
t) turistico. Cosa si intende ?

Questo neologismo riflette un profondo
cambiamento nella società poiché esprime la
volontà di un numero crescente di consumatori di
non essere più i destinatari passivi di beni e servizi ,
diventando sempre più attenti nelle loro abitudini di
acquisto , guidati nelle loro scelte da considerazioni
etiche e ambientali. Questo nuovo rapporto con i
consumi riguarda tutti i settori –, ed in particolare il
turismo. Qui la figura del consumattore è spesso
riferita al turismo esperienziale dove il fruitore
diventa non solo consumatore ma anche attore
poiché viene coinvolto nell’esperienza che renderà
la vacanza un momento principe della sua esistenza,
un’esperienza da vivere e riprodurre .

Mi piacerebbe occuparmi di cibo e vino. Ci sono
attività che permettono questa specializzazione in
ambito professionale turistico ?

Il turismo enogastronomico in Italia ha dimostrato
un trend in forte crescita negli ultimi anni,
considerando che qualsiasi tipologia di turismo
viene affiancata da attività afferenti alla
gastronomia territoriale e nazionale in genere. Una
delle figure che possono meglio esprimere la sintesi
di tali aspetti è quella del food & beverage manager
che non deve essere considerata come un mero
coordinatore dell’area food ma piuttosto
l’animatore delle peculiarità enogastronomiche che
portano poi alla vera scoperta culturale del
territorio di riferimento.

LETTERE AL DIRETTORE

È Vero che per gran parte i beni culturali italiani
sono di proprietà della Chiesa Cattolica e non dello
Stato ?

Possiamo affermare senza ombra di dubbio che il
patrimonio dei Beni ecclesiali è di proporzioni di gran
lunga superiori a quanto possiamo immaginare e
sicuramente molto più ampio dei beni di proprietà
dello stato.
Ciò rende conto della nascita che data proprio di
questi ultimi anni, dei parchi culturali ecclesiali dove
la collaborazione fra le Diocesi ha portato alla
realizzazione di cammini e percorsi di pellegrinaggi,
che portano alla scoperta di antichi gioielli
architettonici che testimioniano della fede ai santi
Patroni del luogo e del territorio, contribuendo al
rafforzamento delle radici e delle matrici culturali da
cui nascono culti e tradizioni popolari radicate, anche
se talvolta perdute.
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